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Esperienze didatticlie dirette a conoscere e seguire lo sviluppo 
di una classe di scuola inedia inferiore durante Io studio della 
geometria, mi conducono alla seguente conclusione: 

11 normale sviIupi>o del pensiero nello studio della geometria si 
eompie gradatamente in tre fasi: 

Nella l.“ fase si conoscono i fatti particolari concreti, e si gene¬ 
ralizzano. 

Nella 2.^ si acquista e si perfeziona il seinso, la visione della 
relazione ipotetico-deduttiva, cioè causa ed effetto, fra due fatti 
della prima fase. 

Nella 3." si imparano i ragionamenti che fanno apparire sempre 
più chiara, distinta e necessaria la detta relazione. 

A queste tre fasi devono corrispoinlere tre periodi nell’insegna- 
ineiito e cioè: (1) 

1. " Il periodo del metodo sperimentale-induttivo; 

2. " II periodo della relazione ipotetico-deduttiva tra due, fatti 
ilella prima fase; e tale periodo sia il necessario tratto di congiun¬ 
zione e di continuità tra il primo e l’ultimo; 

3. “ Il periodo del metodo razionale-deduttivo. 

La suesposta conclusione è in armonia colla dottrina generale 
della scienza dell’educazione. Si ha di più un documento di gran¬ 
dissima importanza, cioè un documento ufficiale la cui interpreta¬ 
zione ci conduce alla stessa conclusione. II documento ufficiale è 
la Circolare Ministeriale 31 Maggio 1905 - L. Bianchi. Per tale 
motivo mi sono proposto il compito di interpretare il § VII della 
detta Circolare Ministeriale relativamente all’insegnamento di geo¬ 
metria; con l’intendimento di spiegare come un’utile riforma di 
tale insegnamento sia già stata proposta e legalizzata dalla nomi¬ 
nata circolare; e colla speranza che altri prendano in esame l’im¬ 
portante documento ufficiale. ‘ i 
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1.® Punto. 


Testo della Circolare — Ciò che più disorienta i fanciulli, che 
entrano nelle Scuole secondane, nello studio di questa disci¬ 
plina, è certamente la diversità del metodo. Nelle scuole ele¬ 
mentari, t fanciulli acquistano le prime cognizioni di aritme¬ 
tica e di geometria empiricamente. 

Interpretazione — In principio il metodo d’insegne mento della 
geometria, nella scuola secondaria inferiore, sia continuazione di 
quello delle scuole elementari. Ora il metodo «Ielle scuole elemen¬ 
tari, chiamato empirico o sperimentale od oggettivo, consiste ap¬ 
punto nell’osservare oggetti, cose (nel caso nostro figure geome¬ 
triche tracciate dall’alunno) e trarre, da tal osservazione, le nozioni 
particolari concrete relative agli oggetti (figure). 

Considerazioni — Ordine nell’osservazione intesa come la sor¬ 
gente delle idee: ecco la caratteristica di questo metodo. Perciò 
fare op|>ortuni inviti ad osservare figure (2) che saranno come 
termini intorno ai quali si raggrupperanno le nozioni, e che si 
seguiranno in un ordine conveniente: rivolgere facili ed opportune 
domande in mmlo che l’alunno, impegnato, eccitato a rispondere, 
sia attratto ad osservare con cura ed intensità: dare quei consigli 
od avvertimenti che guidano nell’osservazione: suggerire «juelle 
facili operazioni che, sia realmente eseguite sia solamente imma¬ 
ginate, guidano la mente a nuove considerazioni, a nuove osserva¬ 
zioni e quimli a nuove nozioni. Il meto<lo sia arte per far sorgere 
nella mente dell’alunno idee quali entità generate da sensazioni, 
quali prodotti successivi al lavoro che compie la mente quando, 
per mezzo dei sensi, osserva e cerca. Così procedendo da osserva¬ 
zione ad osservazione (3) su una ventina di figure, l’alunno acqui¬ 
sterà l’abitudine a ve<lere nelle figure della geometria, imparerà 
tutte le nozioni le quali si possono intendere come le pietre [«er 
la costruzione di tutto l’edificio inquantochè tutta la geometiia si 
riduce ad aggruppamenti delle nozioni imparate e a passaggi da 
uno ad altro gruppo. 


2.® Punto. 


Testo della Circolare — Quel che è peggio, si pretende di muo¬ 
vere da principii generali ed astratti, per discendere poi ai 
casi particolari. 

Interpretazione — Non si deve seguire il metodo « dal generale 
al particolare; dall'astratto al concreto ma precisamente l’in¬ 
verso di questo. Cioè muovere dai casi particolari concreti per sa¬ 
lire ai principii generali ed astratti. Così cominciare sempre la 
trattazione colle nozioni, proposizioni, proprietà, particolari con¬ 
crete relative a ligure che si hanno sott’occhio; e dopo generaliz¬ 
zare cioè esprimere la nozione, la proposizione, la proprietà nella 
forma valevole per classi di figure. 

Considerazioni — Per esempio |)er la retta e i>el piano non si 
comincierà col dire e col pretendere che l’alunno ripeta, che si 
hanno i seguenti principii, i seguenti postulati, ecc. Invece, i)er 
la retta si comincerà invitando gli alunni a fare le seguenti ope¬ 
razioni: tracciare una retta; segnare due punti su essa; tracciare 
fra gli stessi punti un segmento ed un’altra retta. Per parlar del 
piano, dopo d’aver invitati gli alunni a segnare una retta, un 
punto fuori di essa, qualche cougiungente il detto punto con uno 
della retta, si domandi quante saranno e dove si troveranno tutte 
le congiungeuti quel punto con un altro della retta, e perchè. Le 
rispo.ste, che gli stessi alunni daranno spontaneamente, proveranno 
che le importanti nozioni o postulati della retta e del piano, in 
forma particolare concreta, non sono state comunicate o travasate 
nella mente dell’alunno, ma sono sorte spontaneamente dall’es|)e- 
rimeuto. Basterà poi che l’alunno dica spontaneamente d’aver se¬ 
gnato rette e punti a piacere per essere sicuri che egli è pronto 
a salire dalla nozione particolare concreta alla nozione generale 
ed astratta. 

Anche i>er le definizioni nominali più semplici (p. e. parallelismo, 
I>erpeudicolaribà tra due rette; corda; triangolo isoscele, ecc.) sarà 
sempre conveniente, secondo l’indirizzo generale, porre la forma 
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generale ed astratta dopo la forma particolare <!oncreta relativa ad 
una figura singola posta sotto l’osservazione dell’alunno (4). 

Incominciare ad esporre una proprietà generale per una classe 
di figure, p. es. pei triangoli, è come pretendere di comunicare 
un’idea o principio generale ed astratto per poi discendere al caso 
particolare relativo ad una singola figura. Invece, secondo l’indi¬ 
rizzo generale della Circolare, l’alunno deve cominciare ad intuire, 
vedere, sperimentare, la proprietà particolare concreta relativa a 
figura posta nel campo della sua osservazione; e dopo riflettere 
che la stessa proprietà si verificherà in tante altre figure; e così, 
con la guida dell’insegnante, salire lui stesso alla proprietà gene¬ 
rale ed astratta: e ciò sempre secondo il principio che l’idea non 
si comunica, non si impartisce, non si travasa, ma è formazione 
vitale, è prorlotto delle energie organiche dell’alunno. 

Quindi il vero compito dell’insegnante è di portare nel ciim])o 
d’osservazione degli alunni un materiale convenientemente ordinato: 
dirigere e stimolare l’osservazione: esprimere in forma conveniente 
e tecnica ciò che già si è abbozzato nel cervello dell’alunno, ri¬ 
cordando che l’espressione orale ben scelta ed appropriata è neces¬ 
saria non già |)er creare l’idea ma per dare lineamenti luce e ca¬ 
lore all’abbozzo preesistente. 


3.® Punto. 


Testo della circolare — Nella scuola secondaria si -pretende di 
passare improvvisamente ai ragionamenti ed alle dimostra¬ 
zioni. 

• t 

Interpretazione — Le proimsizioni, dette anche proprietà, dopo 
che sono state spiegate ( mettendo in evidenza la separazione ben 
chiara delle due parti - ipotesi e tesi - ed i gruppi di nozioni di 
cui si compongono le dette parti ) non devono essere subito seguite 
dalle loro dimostrazioni: cioè si faccia come nell’aritmetica in cui 
la parte razionale cioè dimostrativa non incomincia se non dopo 
che si è fatto un certo periodo di aritmetica pratica, (spiegazioni 
e applitmzioni di proposizioni e senza le dimostrazioni). 


7. — 


Considerazioni — A conferma di questa interpretazione si ha un 
altro documento ufficiale, il R. Decreto 24 ottobre 1900, il quale, 
mentre stabilisce che lo studio della geometria deve cominciare 
nella 1.» classe di Ginnasio, deve essere un ampliamento delle no¬ 
zioni acquistate nelle classi elementari, deve avere il carattere 
della continuità e dell’utile propedeutica allo studio della geome¬ 
tria razionale, fissa poi in modo tassativo ed esplicito « Lo studio 
della geometria rarionale incomincia nel Ginnasio Superiore». 

L’esperienza fatta con classi parallele convince dell’inutilità e 
suizi del danno di una prematura esposizione di dimostrazioni, 
prima che i giovani si siano ben famigliarizzati coi fatti, colle 
proposizioni alle quali le dimostrazioni ai riferiscono. Ma se anche 
non si volesse tener conto della detta esperienza, come si può spie¬ 
gare che in geometrìa non debba avvenire (sia pure con minore 
intensità) lo stesso inconveniente che avverrebbe in aritmetica 
quando, contrariamente all’usanza generale, alle proposizioni se¬ 
guissero subito le rispettive dimostrazioni I 

Per altra i)arte, vale per la geometria, come e anche meglio 
che per l’aritmetica, la seguente considerazione; una proposizione 
è indipendente ilalla sua dimostrazione: ha un significato solo ma 
spesso può avere diverse dimostrazioni e qualche-volta si può ri¬ 
tenere, a piacimento, o come primitiva o come derivata secondo i 
criteri dai quali ai vuole partire: per l’esatta percezione degli 
elementi e del valore di una proposizione sarà necessaria la cono¬ 
scenza di altre i)roi)osizioni già espresse o sottointese, ma non sarà 
mai necessaria la conoscenza di dimostrazioni: quindi le proposi¬ 
zioni si spiegano, si stinliano e si applicano indipendentemente 
dalle loro dimostrazioni. 

Quando si ha una proposizione veramente intuitiva (in geome¬ 
tria se ne hanno varie), dopo la sua spiegazione, cioè dopo averne 
messo in evidenza le due parti — ipotesi e tesi — e le nozioni 
di cui esse si compongono, per l’alunno, non rimane altro da fare: 
l)er l’alunno è inutile il dimostrare quando una chiara intuizione 
basta a dargli la certezza del fatto asserito: peggio imi se, come 
spesso avviene, le proposizioni che dovrebbero servire per la 
dimostrazione sono meno intuitive di quella che si vuol dimo¬ 
strare. Però si può obbiettare che l’intuire è relativo e che una 
stessa proposizione mentre è intuitiva per molti, per altri non 
lo sia pili o almeno lo sia in grado molto minore: ma allora 
sarà sempre possibile quella tale verifica sperimentale durante 
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la quale si forma il sentimento sul valore e sulla verità della 
proposizione. 

Gli scopi per cui l’alunno dovrebbe fare la dimostrazione di 
una proposizione (proprietà) non jmssono essere die questi tre; 
1.” acquistare la certezza della verità della proposizione, cioè far 
sorgere il sentimento della verità di quella jiroposizione: 2." richia¬ 
mare alla niente le proposizioni precedenti quella che si dimostra, 
così che, in forza dei frequenti richiami, diventi un’abitudine del¬ 
lo spirito la pronta e chiara visione di molte proposizioni, almeno 
delle principali: 3.” educare la. mente al ragionamento deduttivo- 
Ora, riguardo al 1.® scopo, per l’alunno, serve la verifica speri¬ 
mentale meglio della dimostrazione; e ciò i>erchè la coscienza for¬ 
matasi per via dei sensi è, per i giovanetti, jiifi chiara e jiiù salda 
di quella formatasi per idee generali ed astratte. Per il 2.® scopo 
serve meglio la ripetizione delle proposizioni già spiegate, quando 
esse si raggruppano convenientemente intorno alle figure a cui si 
riferiscono; quando si ordinano in gruppi nei quali tutte hanno o 
la stessa ipotesi, o la stessa tesi, oppure hanno le ipotesi che dif¬ 
feriscono per lieve modificazione; quando ai accoppiano in modo 
che una sia l’inversa dell’altra. Non si può raggiungere il 3.® scopo 
se non quando i giovani siano lien preparati e fainigliarizzati coi 
fatti, colle proposizioni alle quali le dimostrazioni si riferiscono; 
se non quando cioè abbiano acquistato con ordine e sicurezza quei 
materiali che saranno |)oi analizzati, elaborati, legati con proce¬ 
dimento deduttivo. Non può mai essere educativo un lavoro ecces¬ 
sivo rispetto alle forze dell’alunno, un ragionamento di cui l’alunno 
non sente alcuna utilità, alcun interessamenfo e spesso sente av¬ 
versione: non può essere educativo un processo che è antididattico 
iuquantochè invece di creare allontana l’interesse cioè la disposi¬ 
zione dell’animo verso l’oggetto di studio. 

La pretesa di un prematuro insegnamento delle dimostrazioni si 
riduce poi a questo: invece disfar trovare dagli alunni le dimo- 
' strazioni, queste si dettano: invece di insegnare a ragionare, l’inse¬ 
gnante ragiona per gli scolari e non esercita che la loro memoria. 

Tratto di continuità tra la geometria pratica e la razionale — 
Seguendo l’indirizzo della Circolare Ministeriale, indicato nei tre 
punti precedenti e nelle corrispondenti interpretazioni, si svolge 
ciò che va sotto il nome di geometria pratica. E dopo ciò, le con¬ 
venienti e facili applicazioni col materiale già ajipreso costituiranno 
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il necessario anello di congiunzione e di continuità tra la geome¬ 
tria, pratica e la razionale. 

Cominciando a risolvere i più facili problemi grafici, e facendo,- 
dopo ogni soluzione, la verifica della soluzione poi la dimostrazione 
della stessa, si presenta il processo dimostrativo come un mezzo 
importantissimo per convincerci dell’esattezza della soluzione an¬ 
che quando non si avessero gli strumenti necessari per le verifiche: 
come un mezzo necessario per acquistare il senso della verità in¬ 
dipendentemente dall’uso dei sensi:*come un mezzo per giudicare 
della bontà di un processo grafico anche quando questo non viene 
realmente eseguito ma solamento indicato con linee che si trac¬ 
ciano a mano libera. 

Prendendo poi i più facili corollari di proposizioni studiate, e 
domandando all’ alunno se è convinto della verità di essi, senza 
il disturbo di farne la verifica; lo stesso alunno, stimolato, inte¬ 
ressato, coadiuvato dall’insegnante (il quale gli indicherà le pro¬ 
posizioni da cui dipendono i corollari) troverà la via i>er fare i 
brevi e semplici ragionamenti. 

A questo punto il ragionamento deduttivo soddisfa ad un nuovo 
bisogno .sorto; l’alunno comincia a sentire il bisogno di ragionare 
sia ])er evitare la noia di ulteriori verifiche; sia per giudicare 
della bontà di un processo grafico indicato con alcune linee trac¬ 
ciate a mano libera; sia per liberarsi, nella ricerca della verità, 
dalle esigenze di un accurato disegno geometrico; sia per esplic.are 
un atto della sua potenza ormai giunta al punto da poter giudi¬ 
care anche senza il soccorso dell’arte grafica. 

Si è così creato V interesse per le dimostrazioni geometriche e 
l’alunno è preparato a percorrere agevolmente e con successo la 
terza fase geometria razionale. 


4.® Punto. 


Testo della Circolare — Gran parte degl' insegnamenti di aritme¬ 
tica e geometria, che gli impartiscono col metodo deduttivo, 
cadono nel vuoto, stancano inutilmente la sua mente, contri¬ 
buiscono a diffondere e fortificare l'erronea credenza che la 
matematica, anche nella sua parte elementare, non sia disci¬ 
plina per tutti. 




Interpretazione — Si deve, specialmente nei primi mesi, abban¬ 
donare il metodo deduttivo e seguire sempre il metodo induttivo 
(chiamato con maggiore pro|)rietà metodo di generalizzazione). Cioè 
non si deve fissare, enunciare a priori, le nozioni le proprietà gene¬ 
rali delle figure, p. es. di tutte le rette, di tutti i piani, di tutti i 
triangoli, jmr poi dedurre le nozioni le proprietà particolari delle 
figure singole che sono poste nel campo (iell’osservazione. Ma vice¬ 
versa osservare, spiegare, prima le nozioni le proprietà che si intui¬ 
scono, che si esperimentano sulle singole figure imste nel campo di¬ 
retto dei sensi, per poi indurre le nozioni, le proprietà generali delle 
figure p. es. di tutte le rette, di tutti i piani, di tutti i triangoli- 

Considerazioni — Nell’applicazione del precetto «abbandonare 
il metodo deduttivo è compreso il 2“ ed il 3» punto. É compreso 
il 2° inqnantochè il termine «metodo deduttivo^ e(|uivale appunto 
a passagpo da nozione, proposizione, proprietà, ad altra nozione, 
proposizione, proprietà meno generale e meno astratta. È com¬ 
preso il 3“ punto inqnantochè nel ragionamento deduttivo, che si 
fa Iter una dimostrazione, si trovano esposte quelle proposizioni, 
quelle proprietà generali dalle quali si discende poi ai casi parti¬ 
colari riferibili a figure particolari che stanno sott’occhio. 

Ma in questo 4» punto sono specialmente indicati gl’inconve¬ 
nienti derivanti da un metodo antididattico. Tutti sono concordi 
nel dire che un insegnamento non cade nel vuoto solamente quan¬ 
do l’alunno intende, ctipìsce; ma non tutti sono concordi sul valore 
di questi termini. Per molti significano vedere, aver presente alla 
mente, in modo distinto e in modo che la rappresentazione della 
cosa compresa sia viva e mentre riceve luce da altre cose già 
poste nella mente, ad altre già poste nella mente, proietti la sua 
luce: cioè aver rappresentazioni in modo da sentirne interessa¬ 
mento e luce e da vedere in esse un prolungamento, una conti¬ 
nuazione di idee precedenti. 

Per tanti altri, gli stessi termini, s-gniflcano solamente aver 
presente alla memoria o al pili.avere una rappresentazione indi¬ 
stinta e non innestata organicamente su altre precedenti: ciò spiega 
come, secondo quest’altro significato, spesso l’alunno intende, ca¬ 
pisce ma senza interessamento e senza essere illuminato. 

Ma i pedagogisti prendono i detti termini nel primo significato, 
quindi affermano che ima nozione, un principio, una proprietà ge¬ 
nerale ed astratta cade sempre nel vuoto se non trova già nella 





mente altra nozione, altro principio, altra proprietà particolare 
concreta, oppure meno generale e meno astratta, a cui innestarsi 
organicamente (6). 

Rèsta quindi spiegato il seguente fatto: durante un periodo di 
insegnamento fatto col metodo deduttivo, in una scuola secondaria 
inferiore, la scolaresca intende, capisce, nel senso del secondo va¬ 
lore dato a questi termini: ma, alla fine del periodo, per una parte 
della scolaresca gl’ insegnamenti imi)artiti sono caduti nel vuoto: 
altra parte della scolaresca lia la mente stanca sì che il poco sa¬ 
pere acquistato non è per nulla proporzionato allo sforzo fatto: 
eccettuati pochi scolari, gli altri sentono un po’ di avversione i>er 

10 studio della matematica, e ciò contribuisce a diltondere e forti¬ 
ficare (come dice la Cir-miri) l’errore nell’attribuire alla natura 
della matematica, anche la più elementare, ciò che invece va at¬ 
tribuito al metodo d’insegnamento. 

Dicendo poi che si hanno alcuni pochi alunni i quali, a parte 

11 principio economico del massimo profitto col minor dispendio di 
energia, anche col metodo deduttivo riescono a buoni risultati e 
prendono amore allo studio della matematica, non si viene a giu¬ 
stificare un metodo antididattico: ma si viene semplicemente a dire 
che alcune intelligenze, essendo, più che le intelligenze normali, 
adatte a speciali studi, si sviluppano non ostante i difetti del me¬ 
todo e si svilupperebbero anche con un insegnamento fatto senza 
metodo: e ciò perchè, per naturale virtù, in esse le nozioni, le pro¬ 
posizioni, le proprietà, con qualunque ordine impartite, si ordinano 
secondo il processo induttivo. 

Dunque la scienza dell’educazione, insistendo pel metodi) indut¬ 
tivo, tenderebbe a livellare, in riguardo al profitto, le intelligenze 
e tenderebbe a democratizzare l’insegnamento. 


5.® Punto. 

Testo della Circolare — Converrà dunque rifuggire da esposizioni 
e dimostrazioni fatte in modo astratto. 

Interpretazione — Non solamente tutte le esposizioni di nozioni 
e proposizioni (proprietà) devono essere fatte prima in forma con- 
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creta i)articolare, ma auclie tutte le dimostrazioni devono essere 
fatte in modo concreto: cioè le proposizioni che fanno parte dei 
ragionamenti dimostrativi devono essere relative a figure che ca¬ 
dono sott’occhio; e specialmente quelle colle quali incomincia e 
finisce II ragionamento si devono vedere nelle fi|fure disegnate. 


Considerazioni — Molte esposizioni di definizioni e di dimostra¬ 
zioni di corollari sono abbastanza facili anche per l’alunno, e al- 

I insegnante riesce comodo e spiccio farle in modo astratto. L’alun¬ 
no le intende, le capisce e quindi pare che. almeno in questi casi 
in CUI la materia è facilissima, sia inutile il processo induttivo (6). 

Pero CIÒ dicendo si trascura che i termini « intendere, capire ^ 
hanno due significati ( come già si è detto al punto 4® ) ed hanno 
in tali significati, molti gradi. Ora fine dell’educazione è appunto 

II capire, l’intendere nel miglior significato e nel grado piti alto 
imssibile. Solamente in questo modo si illumina l’intelletto e si 
crea 1 interesse; inteso questo emme speciale disposizione dell’animo 
verso un oggetto, disposizione che rimane anche dopo il periodo 
dell insegnamento e che si allarga incessantemente e diventa gene¬ 
ratrice del desiderio e poi del volere, disposizione che è la base 
«Iella educazione. 


CONCLUSIONE 


Anche conformemente all’indirizzo della Circolare Ministeriale 
L. Bianchi: 

1. ® Nei primi mesi dell’insegnamento secondario, il metodo di 
insegnamento della geometria sia la continuazione del metodo del¬ 
le scuole elementari; cioè arte di fare, per mezzo dell’osservazione 
sulle figure, prima sorgere poi generalizzare, le nozioni, le pro¬ 
prietà particolari concrete; cioè metodo sperimentale-induttivo. 

2. ® Nella seconda fase l’alunno deve, prima di tutto, acquistare 
e perfezionare con molti esercizi, il senso della relazione ipotetico- 
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ileduttiva fra due nozioni, due proprietà, due fatti, già ìmimrati 
nella fase precedente (ciò equivale a spiegare le prn|)osizioni senza 
le dimostrazioni): dopo risolvere i piò semplici problemi grafici 
(oltre le operazioni grafiche per spiegare nozioni e S|>erimentare 
proimsìzioni): verificarne le soluzioni: trovare le dimostrazioni 
delle soluzioni: trovare brevissime e semplici dimostrazioni di co¬ 
rollari. 

3.® Nella terza fase, razionale-deduttiva, piò che dettare le di- 
mostrazioni, ragionare per gli scolari ed esercitare la loro memoria, 
l’insegnante guiderà l’alunno nella ricerca della dimostrazione (7). 
Come già nelle fasi precedenti, inspirerà la sua azione non al prin¬ 
cipio della comunicazione o trasmissione dell’idea, ma a quel posi¬ 
tivismo che giunge alle seguenti conclusioni: l’idea è una forma¬ 
zione vitale; ha origine nella sensazione; una sua forma generale 
ed astratta deriva sempre da una forma meno generale e meno 
astratta; non può illuminare e destare interesse senza essere orga¬ 
nicamente innestata su altre precedenti. 
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NOTE 


(1> In moltissimi esempi, come in quello relativo all’ angolo di 6o“ e 
indicato dal Rousseau nell’ Emilio, dalle risposte dell’alunno appare manifesto 
come, in seguilo all’ esperimento, spontaneamente si compie nella mente 
dell alunno il processo «i/a/ caso particolare concreto al caso generale astratto * 
Questo processo detto di generalizzazione (spesso vien chiamato sintesi e 
anche, forse impropriamente, induttivo) trae la sua origine da sensazioni, da 
esperienze; é la prima cardinale funzione della psiche; è la base della ragione 
umana inquantochè fa corrispondere, a classe di sensazioni, simili, l’idea, la 
legge. 

Dirigendo il pensiero dell’alunno su coppie di fatti appresi nella prima 
fase, dalle risposte che egli spontaneamente darà apparrà manifesto come 
nella sua mente sia cominciato a sorgere il senso della relazk.ne ipotetico 
deduttiva ossia causa ed effetto. Questa veduta dello spirito costituisce la 
seconda cardinale funzione della psiche. 

Corrispondentemente alle due cardinali funzioni od operazioni dello spirito 
si hanno le due inverse cioè e dal generale astratto particolare concreto; 
da tesi ad ipotesi, ossia da effetto a causa » Si promuovono si sviluppano si 
perfezionano le prime due funzioni in due periodi mediante frequenti e mol¬ 
teplici esercizi in virtù dei quali esse divengono abiti della mente. E eon ciò 
non viene trascnrato lo sviluppo delle due funzioni inverse poiché queste sono 
correlativi che sorgono e si sviluppano spontaneamente e come contrapposti 
alle funzioni originarie. Il positivismo afferma che dalla sensazione origina 
direttamente il processo mentale da causa ad effetto e la visione del tempo 
passato; e poi considera il processo inverso, la visione inversa, non come 
originati direttamente dalla sensazione ma come correlativi contrapposti al 
processo originario, alla visione originaria: quindi tutto I’ esercizio che sviluppa 
il processo, la visione originaria, è mezzo per far sorgere e sviluppare il prò- 
cesso contrapposto, la visione contrapposta. 

É chiaro che il periodo razionale, nel quale si sviluppa sia il ragionamento 
deduttivo sia il ragionamento induttivo, non deve cominciare .se non dopo un 
conveniente sviluppo delle due fasi precedenti; e ciò perchè esso si riduce a 
successivi passaggi da causa ad effetto, da ipotesi a* tesi, da proposizioni 
generali a proposizioni particolari, o ai passaggi inversi; perciò in questo 
periodo non .si fa altro che applicare quelle facoltà che devono già essere 
state sviluppate precedentemente. 

(2) — Queste figure che prima saranno fatte, poi lette dall’alunno, si 
.succederanno p. es. in quest’ordine: due punti sovrapposti; coppia di punti 
di.stinti; le linee fra due punti; ecc. 


(3) — Certamente sarebbe più comodo e spedito impartire, comunicare 
direttamente, per mezzo di un scelto eloquio, le idee che nella mente dell’in¬ 
segnante sono già ben formate e delineate; e ciò senza obbligare 1’ alunno a 
formarsele mediante l’osservazione sui fatti e sulle cose preparate ed ordinate 
dall’ insegnante. Ma questa via comoda non esiste, è un’ illusione di metafisici. 
Quando si dice che una persona comunica una determinata idea ad una 
seconda, si deve intendere che la prima colla sua azione provoca, eccita nella 
seconda quelle sensazioni o quelle riproduzioni memorative di sensazioni tali 
che la loro elaborazione, più o meno pronta, dà per risultalo l’idea. 


( 4 ) _ Ciò parrà una pedanteria, e pedanteria è veramente per chi è già 

istruito nella materia. In generale per chi è già istruito in una materia e ^lo 
la ripete per rinfrescare la sua memoria, è sempre pedanteria il seguire fedel¬ 
mente quella via che è invece conveniente anzi necessaria per il giovanetto il 
quale, per la prima volta, studia la stessa materia. In que.sto caso le nozioni 
che costituiscono la definizione nominale nella forma particolare concreta, per 
mezzo degli occhi prima entrano nella mente, poi, anche senza l’aiuto del- 
r insegnante, prendono forma generale. 


(5) — Per e.sempio il giovinetto giunge a capire, nel modo richiesto dai 
pedagogisti, la proposizione tsowma degli angoli di un triangolo eguale 
all' angolo piatto » quando segue questo procedimento: 

I.»- Disegna tre elementi particolari concreti corrispondenti ai delti Ue 


termini generali ed astratti, cioè disegna il triangolo ABC, U somma mn, 

1’ angolo piatto M: invitato a confrontare i due ultimi disegni, sente sorgere 
nella sua mente, trova lui stesso, la proprietà nella sua forma piu particolare 
e più concreta. 

2 « - Elimina il disegno ùn, ma in forzi dello studio e dell’esercizio pre- 
cedènte ha la visione chiara e distinta delle infinite figure che rappresentano 
la somma degli angoli', cioè sa vedere in astratto la somma dei tre angoli che 
ha sott’occhio: perciò lui stesso esprime una prima generalizzazione sosti¬ 
tuendo al termine concreto mn il termine geniale astratto. 

V» - Analogamente eliminando il disegno pg, lo stesso alunno non trova 
alenila difficoltà a generalizzare la forma precedente col sostituire al termine 
concreto il generale ed astratto angolo piatto. 


4 « - Finalmente si elimina il triangolo ABC perché, per studio ed esercizio 
precedente, l’alunno ha la visione chiara e distinta delle infinite figure che 
rappresentano una disposizione non allineata di tre punti e eg i e emen i 
individuati da tal disposizione: quindi anche astraendo a questo ermin 
concreto arriva lui stesso e spontaneamente alla forma piu generale. 

Ognuna di queste successive forme sarà, per l’alunno, chiara e facile 
quanto la precedente solamele perchè viene come ad innestarsi organicamente 
sulla precedente. >1 
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Certamente nel caso di alunni che abbiano già un certo sviluppo e siano 
intelligenti si potrà, per economia di tempo e per economia di sensazioni, 
omettere qualcuna delle fasi di un procedimento dal concreto all’astratto, 
inquantochè U fase omessa si compie tacitamente e rapidamente nella mente 
dell alunno intelligente: ma in tutti i casi è sempre antididattico il procedi¬ 
mento inverso, come sarebbe nel caso proposto, l’ordine delle fasi 4* 3», a», !•. 

(6) — Nota analoga alla (4). 

( 7 ) — Per esempio si deve guidare l’alunno nel ragionamento che arri¬ 
verà, pel triangolo ABC, alla conclusione AB < (CV 4 -f Cff): Lo si inviterà 
a far comparire nella figura l’elemento (éA+CB) della conclusione; e ciò 
lui sa fare spontaneamente e convenientemente in forza di studio e di eser¬ 
cizio precedente. Invitato a dire cosa vede ora nella figura, lui stesso scopre 
un triangolo isoscele e di più, in virtù della famigliarità che ha preso colle 
proposizioni durante la geometria pratica, deduce subito I’ eguaglianza di due 
angoli, e la disuguaglianza di altri due: e quest’ ultima relazione gli fa ricor¬ 
dare ed esprimere un altro teorema generale e la conseguente forma particolare 
che vede nella figura da luì disegnata. 

In generale all’insegnante è sempre possibile disporre il materiale in modo 
da far trovare le dimostrazioni dallo stesso alunno; egli cercherà rapporti fra 
elementi di una figura e gli alunni li troveranno perchè li avrà cercati in modo 
da farli trovare: egli richiamerà una proposizione generale ben conosciuta 
dagli alunni, e gli alunni vedranno il caso particolare nella figura disegnata: 
a tre volte inviterà ad osservare alcune particolarità della figura e queste sve¬ 
glieranno la memoria di una proposizione generale, e subito dopo avverrà 

spontaneamente la discesca da questa alla proposizione particolare concreta 
relativa alla figura. 
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